Le stagioni
Dedicato con grande stima a Alessandro Bergonzoni

Nella primavera del ‘65

I parcheggi pullulavano di autobus 

Con targhe colorate e sedili in pelliccia di lillà

I cimiteri vestivano al lutto ed erano chiusi per ferie 

Qualche sirena imparava l’abbicciddì della mitologia

Le autoambulanze regalavano ricoveri ai più abbienti
Senza procurar loro biglietti d’uscita
La politica vivisezionava gli indecisi

E li indirizzava verso voti responsabili e coscienziosi

Il nucleare respirava con i propri polmoni 
E la gente lì intorno un po’ meno

Il sole chiedeva autorizzazioni a procedere 

Solo quando le nuvole si facevano un po’ in disparte

Molti tossici si facevano a basta

Le bestie di Satana incorniciavano inni nei loro supermarket

Tronfie di numerosi successi ancor da venire
Fuori, talvolta piovevano farfalle sperdute

Ma nessuno le rispediva a casa

Perché i permessi di soggiorno erano irreperibili

Quando capitava, nelle aule scolastiche più progressiste,
2+2 tornava a fare 4

Ma i pensieri degli alunni non confermavano nulla

Si rincorreva qualunque orologio che potesse garantire veridicità

E, quando se ne trovava uno pinocchioso

Era usanza  lapidarlo dopo avergli strappato le lancette
Gli oceani dimostravano saggezza a tutti i marinai

Su ogni nave, su ogni nave

Rincarava il pane e si scontava l’acqua

Anche se i  detenuti del regime non notavano la differenza
Nei condotti del catrame piccoli batteri senzienti
Continuavano a lamentarsi del degrado dell’ambiente

Era la primavera del ‘65 

Nell’estate del ‘79

I parcheggi erano già un po’ più vuoti
Perché gli autobus scioperavano volentieri
I cimiteri ricevevano numerose richieste che non potevano soddisfare 

Le sirene usavano le loro conoscenze per farsi amicizie altolocate
Le autoambulanze rientravano in ospedali di periferia
Abbastanza scontente del loro operato
La politica si era estinta provvisoriamente
In mancanza sia di  voti responsabili sia di voti  coscienziosi

Il nucleare si era alleato con l’alternativo 

Entrambi contro la  gente lì intorno 

Il sole migrava frequentemente verso galassie più gentili 

Lasciando le nuvole a farla da padrone
I tossici scoprivano l’estasi della tv
Gli angeli di Dio  costruivano salmi su misura
Tronfi di numerosi successi ormai scaduti
Fuori, talvolta crescevano  palme dorate
Ma nessuno si riparava alla loro ombra
Perché venivano rubate ogni notte
Quando capitava, nelle aule scolastiche più sotterranee,
2+2 saltava a fare 6
Ma i pensieri degli alunni continuavano a non confermare nulla

Si riabilitava la funzione sociale degli orologi 

Anche quelli pinocchiosi, sì, anche loro
Quindi si salvarono dalla lapidazione in massa
Gli oceani richiamavano a sé i marinai
Da ogni nave, da ogni nave

Rincarava l’aria e si regalava la felicità in scatola
Anche se i  padroni delle fabbriche  non ne sentivano la necessità
Nei condotti delle flebo piccoli virus egoisti
Raggiungevano i loro fratelli e li rassicuravano sul futuro
Era l’estate  del ‘79 

Nell’autunno del ‘93

I parcheggi, deserti da tempo,  richiamavano incaute biciclette
Che però raramente se la sentivano di riempire i posti vuoti
I cimiteri si allargavano a vista d’occhio 

Facendo entrare anche le  sirene più anziane
Le autoambulanze si muovevano in circolo, senza mai aprire i loro stomaci 
E senza rassicurarsi di avere ancora la benzina per farlo
La politica non parlava più al popolo 
Ma si specchiava all’infinito per rifarsi il lifting
Il nucleare produceva scorie profumate di papavero
Con cui convincere le  gente lì intorno delle sue potenzialità
Il sole tornava dai suoi figli, ogni tanto 

E in quei giorni le  nuvole tenevano il muso, indispettite
Molti tossici visitavano i loro corpi decomposti nelle camere mortuarie
I capretti di Abramo  sacrificavano figli a ripetizione
Interrotti soltanto dalle urla dei fan in delirio
Fuori, talvolta si sentivano cantare dei bambini
Ma, con  nessuno che li ascoltasse, presto smisero anche loro
Perché il canto dei bambini deve essere gustato fino in fondo
Quando capitava, nelle aule scolastiche più petulanti,
2+2 non faceva proprio nulla
Ma i pensieri degli alunni erano ancora non-confermanti
Si forniva asilo politico agli  orologi dissidenti
Ma non a quelli  pinocchiosi
A cui si riprese a strappare le lancette, senza pietà
Gli oceani , sotto il sedere dei marinai, si erano svuotati del tutto
Sotto  ogni nave, sotto  ogni nave

Rincarava la mano tesa e era in offerta speciale il pugno chiuso
Anche se i  contabili della mia vita non ne percepivano la convenienza
Nei neuroni delle persone l’adrenalina
Dava forfait condannandoci tutti all’oblio
Era l’autunno  del ‘93

Nell’inverno del 2012

I parcheggi urlavano la loro disperazione, abbandonati  

Da ogni ruota di buona volontà
I cimiteri si sentivano in colpa e licenziavano cadaveri assortiti
Tutte le  sirene finivano nei piatti di buongustai orientali
Le autoambulanze non si muovevano del tutto
Simulacri di un epoca con la data di scadenza fuori tempo massimo
La politica chiedeva elemosina ai margini della vita vera
Ma le strade in cui si piazzava a mendicare non erano affatto rassicuranti 
Il nucleare , vittorioso, faceva volentieri l’amore con l’apocalisse 

E la gente stava ad assistere ai loro gloriosi orgasmi
Il sole, imploso da tempo, ricostruiva con fatica la propria rispettabilità 

Ma anche  le nuvole non passavano momenti sereni
Dei molti tossici non si ebbe più notizia alcuna
I pupilli del Superpapa cercavano finestre vergini da cui affacciarsi 
Ma non riuscivano ad aprirle
Fuori, rimanevano sparute tracce di umanità
Ma, fortunatamente, furono accolte da numerosi diserbanti 
Perché nessuno aveva il coraggio di vedere crescere un’idea positiva
Quando capitava, nelle aule scolastiche più coraggiose,
2+2 non lo scriveva più nessuno
In modo da allinearsi al pensiero e alla conferma degli alunni
Si immolavano gli  orologi che erano scampati al massacro del Tempo
E i più pinocchiosi tra loro erano i meglio accolti
Perché provvisti di  lancette mafiose e dal basso profilo
Gli oceani capivano che era tardi per chiedere scusa
Ad ogni nave, ad ogni nave

Rincarava l’ozono e si bilanciava con  l’anidride solforosa
Anche se i  possessori della Golden Card potevano farne a meno
Nei piccoli meandri dei miei pensieri
Non era rimasto un solo buon proposito ancora in vita
Era l’inverno del 2012
E le mie stagioni continuano a ripetersi nel silenzio generale.
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